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PREFAZIONE DEGLI EDITORI 



II Libretto di cui offriamo la traduzioni è dì 
moltissimo vantaggio negli usi domestici esponendo 
teoricamente quei principj su i quali è basata ? arte 
di levar le macchie. Questi principj si collegano a 
delle cagioni chimiche, te quali in questa operetta 
vengono esposte con ordine, chiarezza e semplicità 
tale da rendersi di facile intelligenza per ogni classe 
di persone , talchi noi teniamo per fermo che nel nu- 
mero di quei libri destinati alla domestica economia 
debba anche questo esser necessariamente compreso 
perchè utile non solo a chi professa F arte di Smac- 
chiatore , ma ancora ai particolari e specialmente alle 
donne e padrone di casa, le quali potranno conoscere 
i mezzi idonei a levar le macchie , e rimettere a nuovo 
ogni sorta di stoffe con poco dispendio e sicura riu- 
scita. Non ci vantiamo di pubblicare opere grandiose, 
ma bensì di un utile reale, per cui abbiam creduto 
bene introdurre nella collezione dei libri da noi stam- 
pati anche questa operetta, sicuri di far cosa grata e 
soddisfare al desiderio e alle ricerche di molti. 

17 Maggio i84t. 
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MANUALE DELLO SMACCHIATORE 



TEORIA dell'arte dello smacchiatore, preparazione 

DEI REAGENTI O AGENTI PRINCIPALI DI CUI SI FA USO 
PER TOGLIER LE MACCHIE , NAT ERA DELLE MACCHIE , 
SCELTA ED USO DEI REAGENTI CONVENEVOLI , MODO 
DI RISTABILIRE I COLORI , BIANCHIMENTO A SCOVO , 
LUSTRO E MACCHINE. 



CAPITOLO I. 

TEORIA DELL'ARTE DELLO SMACCHIATORE". 
REAGENTI PRINCIPALI. 

$• l 

Teoria dell'arte dello Smacchiatore. 



Li arie dello smacchiatore consiste nel togliere 
agni specie di macchie da qualunque stoffa, sema 
alterarne la bianchezza od il colore ; le principali 
operazioni dello smacchiatore dipendono dunque na- 
turalmente dall' arte del tintore, poiché lo smacchia- 
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(oro deve prima di latto assicurarsi della solidità 
della tinta della stoffa che egli deve smacchiare o 
disungere c ristabilire, bisognando, le tinte alterate. 
Si può vedere, nel Manuale del Tintore, quali 
siano le diverse prove per mezzo delle quali possiamo 
assicurarci della solidità delle diverse tinte; la teo- 
ria siccome la pratica di queste prove dev'essere 
ugualmente familiare allo smacchiatore. 

È cosa ben rara ebe la sola acqua , fredda o 
calda , basti per purgare le stoffe che siano stale 
lordate: perciò gli antichi, che non conoscevano il 
sapone, vi supplivano con differenti mezzi; leggesi 
nel Dizionario ragionato universale di Arti e Mestieri 
dell' Abate Jaubert , che Giobbe racconta , cap. 9. 
v. 30, che si lavavano le vesti in nna fossa coll'erba 
borith, la quale credesi esser la soda. Nel sesto li- 
bro dell' Odissea, Omero dipinge Nausiea e le sue 
compagne intente a lavare le loro vesti premendole 
coi piedi in delle fosse piene d' acqua. I Romani 
supplivano al sapone con un gran numero di piante 
e di terre argillose. I selvaggi si servono di certi 
frutti per purgare le loro stoffe ; le donne d' Islanda 
lisci vaco i loro tessuti con della cenere e dell'orina, 
ed i Persiani le imbiancano con delle terre bolari e 
marnose che dessi fanno sciogliere nell'acqua. 

Siano d'altronde quali voglionsi le sostanze delle 
qnali possiam disporro per levare una macchia , bi- 
sogna prima procurare di riconoscere la natura di 
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essa , poiché questa sola conoscenza può guidare lo 
smacchiatore nella scelta dei processi da impiegarsi, 
e questi processi debbon sempre essere i più sem- 
plici ed i più economici. In generale un perfetto 
imbiancamento è il miglior modo di disungere e di 
purgare le stoffe bianche ; ma ciò non si addice 
ugualmente alle stoffe colorate, c che hanno rice- 
valo il lustro e la preparazione , perchè desse quasi 
sempre esigono un nuovo lustro dopo essere staU 
completamente porgale. 

Le macchie possono generalmente considerarsi 
come di due specie : le une non fanno che cuoprire 
il colore senza alterarlo; le altre, al contrario, lo 
alterano tutto od in parte , e distruggono anche la 
materia colorante islessa , oppure ne cangiano lo 
stato. 

Da questa distinzione resnlta che un reagente 
atto a togliere una macchia di unto da una stoffa di 
un dato colore, non può servire a togliere una si- 
mil macchia indistintamente da una stoffa d'altra 
natura e di colore differente. 

Fra le materie di cui fanno uso gli smacchiato- 
ri, alcune hanno la proprietà di decomporre la so- 
stanza che forma la macchia e di toglierla , per 
cosi dire, mediante una specie di lavamento, osiv- 
vero operando una vera dissoluzione della materia 
untuosa; tali sono, per le macchie di unto, l'etere, 
l'essenza di trementina rettificata , il sapone, il fiele 
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di bove, l'acqua impregnala d'un poco di sale al- 
calino, o di altre sostanze di sioiil natura. Alcune 
altre hanno la proprietà di assorbire la sostanza che 
ba prodotto la macchia ; lati sono la calce specta 
all'aria, la creta, le differenti terre argillose, bo- 
lari o marnose, la carta straccia ec 

Talvolta , allorché la macchia ò recente , la sola 
applicazione di un conveniente grado di calore basta 
per ridurre in vapori la macchia untuosa e per di- 
simpregnarne cosila stoffa. Ma questo processo, ge- 
neralmente di pochissima sicurezza, produce quasi 
sempre l'inconveniente, quando non venga posto in 
pratica da una mano abile, di dilatar la macchia e 
di renderla più appariscente, invece di farla scom- 
parire. 

Spelta allo smacchiatore il sapere scegliere la 
sostanza la più convenevole alla natura della mac- 
chia , a quella della stoffa , ed a quella del colore 
che egli deve procurare di non distruggere. Il sapo- 
ne, per esempio, toglie benìssimo l'untuosità da 
qualunque specie di stoffa , ma se lo si impiegasse 
per togliere una macchia d' unto da un tessuto di 
color rosa o ciliegia , preparato col croco , si alte- 
rerebbe nel medesimo tempo più o meno il colore 
della tintura. Per questi colori delicati Teiere al 
contrario, 6 un agente prezioso ; poiché , senza nuo- 
cere ai più gentili, esso toglie affatto, siccome il 
sapone, ogni specie di macchia untuosa, allorché 
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desso r preparato di recente; ciò non ostante li 
smacchiatori conoscono raramente questo mezzo sem- 
plice e di sicuro successo, c Tanno poco uso del- 
l'etere che più di sovente dovrebbero ad opra re. 

Quanto alle macchie che hanno distrutto il co- 
lore della stoffa, facil cosa si è il togliere la sostanza 
che ha prodotto la macchia, ma difficilissimo, al 
contrario, si 6 il ristabilire il colore. 

Allorché gli smacchiatori debbono togliere simili 
macchie , sogliono spesse volle, onde poter ristabilire 
il colore , pettinare la stoffa con dei cardi , per le- 
var fuori il pelo chiuso nel!' interno della medesima, 
onde rimpiazzar quello eh' era macchiato all'esterno. 

Tuttavia trovanti alcuni colori che si ristabili- 
scono per mezzo degli acidi vegetali, quali sareb- 
bero l'aceto, il cremor di tartaro, l'agro di limo- 
ne ec. Sono questi particolarmente i colori che sono 
stali smontati o distrutti da orina o da lisciva, come 
accade , per esempio , in certe stoffe nere. 

Essenza Ihipkix. — Un reagente o agente chi- _ 
urico , che togliesse quasi tutte le macchie cagionate 
da corpi untuosi e resinosi, che riuscisse ugualmente 
bene per un gran numero di colori , senza cambiare 
né alterare il lustro delle più preziose stoffe , che 
fosse incorruttibile e che ciascuno potesse adoprar 
da se col miglior successo, sarebbe una scoperta 
tanto interessante per la società, quanto utile per il 
commercio. Una mischianza d' etere e d' essenza di 
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trementina supplirebbe benissimo agli usi indicali , 
ed e per ciò che M. DupUìx ha intentalo una es- 
senza particolare , alla quale ha dato il nome di 
- Esicnza Vestimentak. Le diverse esperienze, che di 
essa sono siale falle, hanno confermalo le proprietà 
che le si attribuiscono , avendo esso sortito sempre 
ugual successo , io qualunque occasione sia stalo 
fallo uso dell'essenza medesima. Avviene ordinaria- 
mente ebe volendo togliere le macchie da un velluto 
che serva di tappeto da tavola, con un ferro caldo 
e della carta straccia, se ne ammacca il pelo tal- 
mente che non si può farlo più rialzare. Con una 
spugna inzuppala nell'Essenza DupUix, ed appli- 
cala leggermente ed a più riprese sul punto ove la 
cera è assodala , la si toglie , non solo intieramente , 
nettando il punto macchialo con un panno bianco, 
ma si ha pure il piacere di vedere che il pelo del 
velluto, ch'era slato acciaccalo dal ferro caldo, si 
rialza perfellamenle , e che la stoffa sembra nuova. 

Ciò che si opera sul velluto si eseguisce ancora 
con pari efficacia sulle stofTe broccale del più deli- 
cato colore, anche impregnale di cera in Tona 
del calore. Questa essenza ha inoltre un vantaggio 
su tulle le altre preparazioni alte a smacchiare: 
consiste questo nel non lasciar essa sulle stoffe 
di seta o di lana, e neppure sul raso quando 
sia convenientemente e con tutte le cure che 
dessa esige adoprata , alcuna di quelle sgradevoli 
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sfumature che vi si veggono dopo aver fallo uso dello 
spirilo di vino, e nel non alterare in modo alcuno 
il primitivo lustro di queste stoffe. Le macchie d'olio 
c di grasso non resistono ad essa come non le resi- 
ste la cera ; e per servirsene con successo in lai 
caso, non d'altro fa di mestieri che di stendere so- 
pra una tavola un panno a doppio, di collocare su 
questo panno il punto della sloffa ov'è la macchia, 
di prendere dell' Essenza Dupleix con una spugna , 
d'imbeverne la macchia strofinandola leggermente 
con la medesima, per impedirle di dilatare la sua 
circonferenza , di suzzare al disopra l'umidità pro- 
dotta da questa essenza , di asciugarla a diverse 
riprese con una salvietta , ed allorché la macchia 
è rimasta impressa sul panno bianco di sotto, 
rivoltarlo e cangiarlo di luogo , e dopo aver nuo- 
vamente asciugata l'umidità che si trova nel punto 
dov' era precedentemente la macchia , asciugar la 
stoffa al fnoco. 

Allorché si fa questa operazione su delle stoffe 
che siano stale portate lungo tempo, quando le ma- 
terie untuose chele hanno macchiate siansi indurite 
e seccate da loro stesse, bisogna talvolta ripeterla. 
Se si abbiano da smacchiare delle vesti o degli abiti 
bigi o bianchi, e si tema di avvicinarli al fuoco per 
farli asciugare , si potrà mettere del gesso in pol- 
vere sulla macchia , e questo produrrà il dissecca- 
mento egualmente bene che il fuoco. 
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È stato osservato che quando non si vogliono 
scucire le fodere delle testi macchiate, quantunque 
le macchie passino attraverso l'armatura per impri- 
mersi sul panno lino che è al di sotto , essa non 
rammollisce punlo le gomme e non discioglie l' ap- 
parecchio delle stoffe. Gli abiti di colore, ricamali 
in oro , anche macchiali di catrame , le cortine e le 
spalliere delle carrozze, unte dal sudor delle mani 
o dalla pomata dei capelli, si disungono facilmente 
quanto le altre stoffe. Nel caso che si tratti di to- 
gliere le macchie di unto cagionate dal cappello o 
dai capelli sulla pis lagna di un abito, fa d'uopo nou 
solo bagnarle a più riprese con la spugna, ma è 
pure necessario, strofinandole ed asciugandole for- 
temente, di operare sempre nel senso della stoffa, 
cioè dall'alto in basso; ed allorché si tratta di rat- 
tina, bisogna guardar bene di non stropicciarla, ma 
devesi solamente imbever con dell'essenza il punto 
macchiato, e suzzare l'umidita, strofinandola al di 
sopra con una salvietta. 

A tutti questi vantaggi che abbiamo dettagliati, 
questa essenza unisce anche quello di distruggere 
gì' insetti che rodono le stoffe di lana , e le pellic- 
cerie, e la carta nella quale involgonsi le stoffe c 
le pellicce, e possonsi ancora preservare i quadrupedi 
e gli uccelli impagliali, vicini ad esser distrimi dalla 
quantità degli insetti che vi si fossero insinuati , ba- 
gnandoli con una spugna inzuppata di questa essenza. 
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Noi abbiamo fallo qui una special menzione 
dell' Essenza Testimentale di Vupleix, perchè, fra 
lutle le sostanze che si vendono per smacchiare, è 
quella che ci è sembrata realmente la migliore ; 
dessa è scevra dagli inconvenienti delle altre compo- 
sizioni che si spacciano per levar le macchie , e che 
altro effetto non producono che il mascherare la 
macchia momentaneamente ed il renderla quindi più 
complicata e più difficile a togliersi dallo smacchiatore. 

Macchie semplici e composte. — È stalo conve- 
nuto, dice M. Chaptal, di chiamare macchia, ogni 
corpo che aderendo ad una stoffa , può cangiare od 
alterare una parie del colore di essa; l'arie dunque 
dello smacchiatore consiste nei mezzi di ristabilire il 
colore alteralo o distrullo, ed è perciò che colui che 
esercita questa professione e conosciuto nella società 
anche sotto il nome di tintore-smacchiatore. 

Ma per cercare i mezzi di fare scomparire una 
macchia, bisogna cominciare dal conoscerne la na- 
tura , a fine di poter operare con certezza. M. Cha- 
ptal forma Ire principali divisioni delle materie che 
producono ordinariamente le macchie. 

La prima divisione comprende le materie che 
formano le macchie semplici, le quali possono togliersi 
impiegando un solo agente. 

La seconda divisione comprende le materie che 
producono delle macchie composte, le quali esigono 
il concorso di più agenti. 
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La letta divisione comprende le materie che 
producono delle macchie suscettibili d' alterare o di 
distruggere il colore. 

Ma avanti d'esaminar successivamente ciascuna 
di quesle divisioni, uoi daremo un' idea delle pre- 
parazioni dei principali agenti e reagenti di cui si 
fa uso per toglier le macchie. 

§. 11. 

Preparazìont dei principali agenti e reagenti 
di cui si fa uso per toglier le macchie. 

1 principali reagenti utili allo smacchiatore so- 
no: l'alcool, l'ammoniaca, le liscive alcaline, gli 
acidi citrico, ossalico e sulfuroso, il bitartarato e il 
sopraossalalo di potassa , il cloro ed i cloruri di soda 
e di potassa, l'acqua ossigenala, l'essenza di sapo- 
ne , l' essenza di trementina , l' etere , il fiele di bove 
ed il vapore d'acqua concentrato ad allo grado, od 
impregnato di sostanze acide o alcaline. L' alcool 
( spirito di vino ) 6 un liquore ben conosciuto , e può 
esser rimpiazzato dall'acquavite, dall'acqua di Co- 
lonia , dal Kirchenwasser c da alcuni altri liquori 
spiritosi; noi abbiamo descritto , nel Manuale del 
Tintore, la preparazione della maggior parie di quei 
reagenti che sono d' un uso frequente nelle tintorie, e 
non ci rcsia ora che a descriver la preparazione degli 
altri reagenli dei quali si fa uso dagli smacchiatori. 
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Emmk — Sodo compresi sollo questa denomi- 
nazioni! non solo gli olii volatili o essenziali, otte- 
nuti dalla distillazione delle sostanze sgelali odori- 
fere o dei corpi resinosi, come le essenze di limo- 
ne, di spigo, di rosmarino e di trementina, che sono 
quelle di cui lo smacchiatore si serve più frequen- 
temente ; ma ancora le combinazioni di cui l'alcool 
è il principal mestruo, quali sono le essenze di sa- 
pone, l'acqua di Colonia ed alcuni spiriti ai quali 
sono miste delle essenze. 

La semplice spremitura basta talvolta per sepa- 
rare gli olii volatili dalle piante che ti contengono 
in grande abbondanza , ed in tal modo appunto pos- 
sonsi questi cstrarrc dalla scorza di limone, d'arancia 
C di bergamotta; ma più generalmente non pos- 
sonsi questi ottenere che per mezzo della distilla- 
zione. La maggior parte degli olii volatili sono ft- 
quidi; molti fra questi son limpidi come l'acqua, e 
niente ritengono di quell'apparenza che viene ordi- 
nariamente considerata come olìosa; alcuni altri 
hanno la proprietà di prendere una consistenza so- 
lida , e sono ancora suscettibili di cristallizzarsi per 
mezzo d'una lenta evaporazione ; ma i loro principali 
caratteri distintivi che devono essere conosciuti dal tin- 
tore-smacchiatore sono: t.° il volatilizzarsi ad una 
temperatura che non ecceda 100 gradi centigradi, e 
l'esser combustibili; 2." l'esser solubili nell'alcool, 
nell'etere, negli olii fissi, ed imperfettamente nel- 
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V acqua ; 3.° il non lasciare alcuna traccia sopra una 
caria ove siano Talli svaporare. 

Questa ultima proprietà merila tanlo più d'es- 
ser ricordala, in quanto che (tessa somministra un 
mezzo facile per riconoscere se un olio volatile sia 
stato falsificalo con qualche mischiarla di olio fisso. 
Basta perciò il versare su d' un loglio di carta da 
scrivere una goccia dell'olio volatile che si vuole 
espcri menta re, ed esporlo quindi ad un moderato 
calore. Se l'olio svapora senza lasciare alcuna trac- 
cia, esso è puro; se la carta resta macchiata, lo si 
può considerare allora come alteralo con dell'olio 
fisso, o con qualche altra sostanza. 

L' acqua di Colonia che si ottiene per mezzo 
della distillazione, falla col soccorso dell'alcool, di 
molte piante aromatiche, può comparsi immediata- 
mente con delle essenze. 4 grammo , ossiano 
3 danari di ciascuna delle essenze di spigo, di li- 
mone e di fior d'arancio; 2 grammo, ossiano 36 
grani d' essenza di rosmarino; 1*> grammo, ossia 
mezz'oncia d'essenza di bergamotta; queste sostanze 
mescolate a 2 litri, ossiano libbre 6 d' alcool ( spirito 
di vino a 36 gradi ), agitate due volle il giorno per 
una settimana , e profumate con cinque o sei gocce 
di tintura d'ambra e d'una o due di tintura di mu- 
schio, hanno sempre somministralo un'acqua di Co- 
lonia soavissima. M. Thillaye raccomanda come 
buonissima per ismacch iare , l' acqua di Colonia 
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composta di 61 granirne, ossiano 2 odcc d'essenza 
di bergamotta , di 2 once d' essenza di limone , di 
16 gramme, ossia mezz'oncia d'essenza di cedro, 
di S gramme, ossiano 6 danari d' essenza di fior 
d'arancio, e di 4 granirne, ossiano 3 danari d'essenza 
di rosmarino, il ludo misto in 2 litri, ossiano lib- 
bre 6 d' alcool , che lor serve di mistura. 

Lo spirilo di spigo può comporsi con 112 gram- 
mo , ossiano 4 once , d' essenza di spigo posta in 2 
litri, ossiano libbre 6 d' alcool. Una buona essenza 
per {smacchiare può coniporsi, dice M. Thillaje, con 
una mescolanza di 734 gramme , ossiano libbre 2 
d'essenza di trementina, con 1 chilogr. e mezzo, os- 
siano libbre 4 e mezzo di essenza di rosmarino o di 
spigo, 'in 2 litri, ossiano libbre 6, d'alcool a 3G 
gradi. 

Essenza di sapone. — L' essenza di sapone si pre- 
para con 1 litro, ossiano libbre 3 di spirilo di vino 
( alcool a 36 gradi ) 30 decagrammi, ossiano once 10, 
di sapon bianco tagliato in piccoli pezzetti, e 6 de- 
cagrammi, ossiano 2 once di potassa mescolate in- 
tieramente e poste in completa dissoluzione, per 
mezzo di un tenue calore. 

— cF Jlalia. 10 parti di sapon bianco di soda , 
24 d'alcool a 36 gradi, e 24 d'acqua stillata, e Tatto 
digerire il lutto ad un tenue calore, filtrato ed aro- 
matizzato sccondoche si desidera. 
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— di Prussia, di Hannover e di Sassonia. 1 
parie di sapone dì Spagna grattato, alcool rettifi- 
cato ed aequa di rose. 

— di Baviera. 1 parte di sapon bianco di com- 
mercio, e 1 di alcool a 18 gradi. 

— di Vienna. 92 grammo, ossiano 3 once, e mezzo 
di sapone di Venezia, 4 granirne, ossiano 3 danari 
di sollo carbonato di potassa, 551 grammo ossia libbre 
1 e 7 once e mezza, di alcool a 3G gradi ; ICS grani- 
rne , ossiano 6 once d'acqua stillala di spigo. 

— di Russia. 112 granirne, ossiano k once, di 
sapone di Spagna grattalo, 56 gramme, ossiano 2 
once di allume di feccia purificato, fatti bollire con 
libbre 1 e mezza d'acqua, agitandoli , e quando son 
pervenuti alla consistenza d'un estratto, falli dige- 
rire in una cucurbita con 500 gramme , ossiano lib- 
bre 1 e mezza di spirilo di spigo, e filtrati in capo 
a cinque giorni. 

Queste due ultime essenze , a causa dell' alcali 
che contengono, sono attissime a togliere dalle stoffe 
di colore slabile le macchie d' olio e d' unto. M. Ko- 
binet osserva che, quanto alle essenze di sapone, 
l'alcool non dev'essere né troppo debole né troppo 
forte ( cioè a 33 gradi ], e che il sapone dev' esser ben 
fatto ; se desso è fatto di recente , contiene dell' olio 
non saponificato che intorbida la chiarezza dell'es- 
senza : bisogna dunque sceglierlo stagionato; final- 
mente egli dice che si può smontare il colore del- 
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l' essenza di sapone col nero d' avorio. Ecco la sua 
ricetta. 

— di j|f. Robincl. 1 parte di sapon bianco sta- 
gionato , 3 di alcool a 33 gradi , ed una d' acqua , 
aromatizzando questo composto a piacere. 

Essenza dì sapone di M. Thillaye. — 5 parli di 
sapon bianco e neutro; 10 d'alcool a 33 gradi di 
Beaumé; 2 di essenza di trementina rettificata, c 4 
di essenza di spigo o di rosmarino. Si tagli il sapone 
in piccole liste , si faccia disciogliere in un bagno- 
maria , senza che 1' alcool giunga all' ebollizione ; 
quando il sapone è disciolto, si aggiungano le essenze 
di trementina e di spigo o rosmarino, si mischino 
e si conservino in dei matracci. 

Essenza di trementina ( olio, spirito di tremen- 
tina.) Quest'olio si olliene dalla distillazione della 
trementina , e 125 chilogr. ossiano 375 libbre di essa 
ne producono lo chilogr. incirca, ossiano 45 libbre 
toscane. Quest'olio volatile non ha colore, ha un 
odore acuio e sgradevole, e più leggero dell'acqua, 
e volge al rosso quasi sempre la linla di girasole, pro- 
prietà ch'esso deve all'acido succinico clic contiene. 
Esso è pochissimo solubile nell'acqua e solubile in 
8 parli d'alcool; il gas acido -idro dorico Io converte 
in canfora artificiale ; quello che trovasi in commer- 
cio è rarameute abbastanza puro e fresco per esser 
adopralo convenevolmente nelle delicate operazioni 
dello smacchiatore , il quale, per farne uso, deve 
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prepararlo ri di stillandolo accuratamente sulla calce 
viva. L'essenza di trementina dev'essere allungata 
con alcool per toglier le macchie d'olio e di colori 
di pittura. 

Etere. — I chimici conoscono diversi eteri che 
son lutti il resultalo dell'azione di alcuni acidi sul- 
l'alcool. Questi eieri non son tutti della medesima 
natura; perciò non ci occuperemo qui che dell'etere 
solforico, di' e il solo usalo nell'arte del tintore e 
dello smacchiatore. 

L'etere solforico discioglie gli olii essenziali e 
la canfora in gran quantità; l'etere canforato è un 
ottimo dissolvente per lo smacchiatore, ed In gene- 
rale egli può ollcncre i migliori resultati dall' usar 
convenevolmente tulli gli eteri formali dagli acidi 
citrico, ossalico e tartarico, che posson esser riguar- 
dati come composti d' acido e d' alcool. 

Fiele di bove. — Queslo fiele è contenuto in una 
specie di sacchetta, come quello di ludi gli altri 
animali nei quali la bile scorre per il condotto cistico 
nella vessichetla del fiele. Esso si unisce benissimo 
coli' acqua e coli' alcool; la poiassa e la soda ne au- 
mentano la fluidità e la trasparenza, e quesl' addi- 
zione lo converte in una specie di saponata che è 
attissima a disunger le lane. Poiché desso si putrefa 
in breve tempo, lo si prepara e si conserva aggiun- 
gendo ad ogni litro, o libbre 3 di esso , 3 decagram- 
mi , ossia 1 oncia, d' allume in polvere, e lo si fa bol- 
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lire due o Ire mimili, aggiungendovi altrettanto sai 
cornane. Lo si conserva in bottiglie ben suggellate, 
procurando di decantare il liquido al di sopra del 
(ieposilo che vi si forma a lungo andare. Allorché 
se ne fa uso, vi si aggiunge dell' essenza di limone 
o di bergamotta, per toglierli il suo odore nau- 
seante. 

La bile, che soffre delle alterazioni rimarche- 
voli soggiornando più o meno lungamente nella 
vessica del fiele, gode della proprietà di disciogliere 
la maggior parte delle sostanze untuose, ed è per ciò 
che gli smacchiatori la preferiscono al sapone per 
purgar le lane. 

Si può far uso indistintamente, per i smacchi si- 
re, della bile contenuta nella vessica del fiele di di 
Tersi animali. Si forma un sapone convenevolissimo 
a quesl' oggetto, facendo fondere a fuoco lento uguali 
parti di sapon bianco e di ficl di bove; si lascia 
svaporar l'acqua, poi si cola in forme il composto, 
e si lascia assodare. 
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CAPITOLO II. 



NATURA DELLE MACCHIE, 
SCELTA ED ISO DEI CONVENEVOLI HLK.HTl. 

§. I. 

Natura dello Macchie. 



Macchie semplici. — Le sostanze che le formano 
sono quelle che si depongono sopra una stoffa senza 
distruggerne il colore, ed in questa classo dcvesi 
dapprima comprender l' acqua. Questo liquido, ca- 
dendo il più delle volte a gocce sulle stoffe, distrugge 
quel brillante, quel lustro e quel liscio che si dà a 
talli i tessuti ed anche ai feltri, per mezzo delie 
preparazioni; e queste gocce d'acqua cosi sparse 
sopra una superficie clie non presentava dapprima 
che una tinta ben unita, vi lasciano delle impronte 
assai facili a distinguersi a colpo d'occhio. Si pre- 
vengon queste macchie, levando il lustro alle stoffe, 
operazione che si pratica abitualmente su quelle di 
lana, ma che dovrebbe ugualmente praticarsi anche 
sii quello di scia. Dessa si eseguisce facendo impre- 
gnare la stoffa d'un' umidità fredda ugualmente re- 
parlila, per mezzo d'un panno bagnalo, e, meglio 
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ancora, per mezzo dell'applicazione del vapor d'acqua 
che penetri la stoffa messa in pressa. 

Le sostanze clic formano le altre macchie sem- 
plici principali, sono: l'olio, la cera, il sevo, la 
pomata, la resina, il sugo delle frutta, il Tino, la 
ruggine, il sangue ce. 

Siccome lutti questi corpi sono per loro natura 
solubili in un solo agente, perciò una sola operazione 
basta generalmente a fare sparire le macchie che dessi 
producono, e questa consiste nell' applicare alle 
macchie il convenevole dissolvente. 

Macchie composte, — Allorché la sostanza che 
produce la macchia è formata con due o tre prin- 
cipi d' natura differente, bisogna impiegar succes- 
sivamente l'azione di più agenti, ed è per ciò che 
queste macchie si chiamano composte. 

Se, per esempio, si tratti di disungere una 
stoffa sporcala da untume di ruote, la macchia ò 
composta di sevo, di ruggine e di loto; dimodoché 
dopo aver tolto il sevo ed il principio vegetale, 
resta ancor da disciogliersi il residuo metallico, 
che dà alla stoffa una tinta bruna più o meno ca- 
rica. 

Le sostanze che forman le macchie composte 
posson dunque variare all'inlinito, e sarebbe quasi 
impossibile il darne qui la nomenclatura completa; 
spetta allo smacchiatore l'assicurarsi da se stessa 
della composizione della macchia. Quelle del punch 
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si riconoscono ordinariamente da] vedere che l'acido 
del limone ha alterato la stoffa, mentrechè quelle 
dei siroppi sono semplicemente viscose, e quelle 
delle taìse sono sempre più o meno unluose ec. 

Sostanze che alterano e distruggono i colori. — 
Gli acidi, gli alcali, i sughi di alcuni Trulli c l'uri- 
na, cangiano, sfumano, alterano, modificano e di- 
struggono la maggior parte dei colori fallaci. Per 
ristabilire questi colori, basta, in molti casi, neu- 
tralizzare il corpo che ha prodotto la macchia, e 
ciò avviene specialmente quando 1' acido è debole. 
Ma quando il colore resta complclamente distrutto, 
bisogna allora rimpiazzarlo, collocando sulla parie 
scolorata uno strato di colore che sia dello stesso 
tuono di quello che non é rimasto alterato, e che 
presenti una convenevole stabilità. 

% n. 

Delle diverse classi in cui si dividono le sostanze 
che formano le macchie semplici. 

M. Chaplal pensa che si possano rcparlire le 
sostanze che formano le macchie semplici in quat- 
tro principali divisioni, cioè: 1. quella dei corpi un- 
tuosi, che comprende gli olii, i grassi, la cera ec.; 
2. quella dei corpi resinosi; 3. quella dei sughi ve- 
getali e del sangue; 4. quella degli ossidi di ferro. 
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Maniera di levare le macchie semplici formate 
dai corpi untuosi. — I corpi untuosi possono entrare 
in combinazione con un gran numero di reagenti , 
quali sarebbero gli alcali, la maggior parie delle 
terre, alcuni ossidi metallici, il sapone, i princìpi 
oliosi medesimi, il fiele o la bile, ed il torlo 
d' novo. 

Ma indipendentemente da questi reagenti, che 
combinandosi coi corpi untuosi formano lutti dei 
composti solubili nell'acqua, e che, per conseguenza, 
possonsi facilmente togliere, dacché la combinazione 
si è effettuata, vi sono altri agenti che rendono fluidi 
i corpi untuosi, ovvero gli attenuano dividendoli, e 
forniscono cosi il mezzo di farli svaporare, e di to- 
glierli per mezzo dello strofinamento, c dell' apposi- 
zione di altri corpi porosi che se ne impregnino e 
li suzzino, togliendoli così dalla stoffa. 

Fra i corpi suscettibili di disciogliere le sostanze 
oliose, gli alcali tengono il primo luogo; ma poiché 
dessi esercitano un'azione potente sul colore e sulle 
stoffe, soprattutto di lana e di seta, perciò non si può 
farne uso che col più gran riguardo. Devesi inoltre con- 
siderare che nel loro stato di causticità, eh' è quello 
in cui questi corpi possono discioglier gli olii più 
facilmente, essi attaccano i tessuti ed i colori con 
una grande energia. 

Bisogna adunque limitarsi a non far nso cho 
degli alcali combinati con l'acido carbonico, ciò 
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che diminuisce considerai» linei) (e il lor effetto sai 
corpi untuosi , ed in tal caso, si fa uso specialmente 
del sotto-carbonato di magnesia. 

Ciò non pertanto, quando si tratta di stoffe 
bianche, di filo o di cotone, si può far uso degli 
alcali caustici; ma per servirsene, nel loro slato di 
causticità, si richieggono delle precauzioni che indi- 
cheremo quando parleremo delle sostanze che alte- 
rano o distruggono i colori. 

L' ammoniaca ( alcali volatile ) liquida o con- 
creta, non ha, al medesimo grado, gl'inconvenienti 
degli alcali fissi, ma la sua azione non è lauto at- 
tiva uè tanto efficace. Siccome le combinazioni degli 
alcali cogli olii formano quello che si conosce in 
commercio sutto il nome di sapone, hanno perciò 
la proprietà di disciogliere una nuova quantità d'olio 
o di qualunque altro corpo di natura oliosa, talché 
si può farne uso per levar le macchie d'unto, e si 
adoprauo allora nello slato di sapone, oppure di- 
sciogliendo il sapone medesimo urli' alcool ( spirito 
di vino), formando ciò che si chiama essenxa di sa- 
pone, onero anche col sapone di fiel di bove, di 
cui abbiamo descritto la composizione. 

Le terre assorbenti, quali sono la creta e le 
terre saponacee clic, quasi tutte, contengono molla 
magnesia, si combinano pure coi corpi untuosi, e 
s' adoprauo per levar le macchie, sotto il nome di 
pietra da smacchiare o da disungere. 
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Il Bel di bove ed il Iorio d' ovo presentano pure 
dei grandi vantaggi in tulli i casi di cui trattiamo, 
poiché sebbene siano d'una debol forza, si può non- 
dimeno servirsene senza temere alcuno inconvenien- 
le. Questo materie animali nanna la proprietà di 
disciogliere i corpi untuosi, senza alterare sensibil- 
mente i tessuti e la maggior parte dei colori, dimo- 
doché dessi sono d* un uso comunissimo. 

Si suole talvolta, per ottenere un maggior ef- 
fetto, combinare spesso o mischiare insieme i corpi 
dei quali abbiamo parlalo; ed è per ciò che si mi- 
schia il sapone il fiele ed il Iorio d'uovo con le terre 
saponacee, che somministrano la consistenza per 
formare delle pietre da smacchiare. Sei litri d'a- 
cqua, ossiano libbre 18, 112 gramme, ossiano 4 
once, di soda o di potassa, due Geli di bove, 54 
gramme, ossiano 2 once, di sapon nero', e l'agro 
d'un limone bolliti insieme per tre o quattro mi- 
nuti, formano, secando M. Bazclay, una lisciva che, 
fatta chiarire, può adoprarsi a freddo ed a caldo , 
per distruggere la maggior parte delle macchie un- 
tuose. 

L' etere solforica parimente gode della proprietà 
di disciogliere gli olii; questo dissolvente sarebbe 
tanto più vantaggioso, in quanto ehé non attacca né 
i colori né la stoffa, ma desso offre però l'inconve- 
niente d' esser troppo votatile e di abbandonare per- 
ciò troppo facilmente i corpi che tiene in dissolu- 
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zione, e se ne separa, allorché si è costretti a ricor- 
rere al calore per togliere dei corpi compatti e 
pesanti, quali sono la pece, la trementina e gli olii 
grassi. 

M. Giobert ha proposto, dice M. Chaptal, V al- 
cool canforato, come il miglior dissolvente dei prin- 
cipi oliosi; ma egli fa osservare, a ragione, che, 
ond' esso produca il suo effetto, bisogna che sia ret- 
tiBcalo con la più grande accuratezza, e che sia sa- 
turalo di canfora il più possibile. Questo abile chi- 
mico prescrive nel tempo stesso di non lavare con 
acqua la macchia che si è disciolta, per non preci- 
pitare sulla stoffa una porzione di canfora, che non 
potrebbesi quindi far disparire se non con una nuova 
quantità d'alcool ordinario. L'etere canforato devesi 
però preferire all'alcool. 

Ma la sostanza più generalmente impiegata per 
toglier le macchie d'olio, è l'olio volatile od essenza 
di trementina; essa agisce meglio quanto più è re- 
cente, e noi abbiam già detto eh' è necessario retti- 
ficarla distillandola sulla calco viva; quest'olio vola- 
tile, cosi rettificato, discioglie tulli i corpi oliosi e 
tulle le resine, e non altera nò i colori nò i tessuti. 
Si può rimpiazzare l'essenza di trementina con altri 
olii essenziali d'un odore più aggradevole, come 
l'olio essenziale di bergamotta e di spigo, c si può 
in tal modo, mischiandola con questi, mascherare il 
cattivo odore che le è proprio. Si vendono gcneral- 
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mente in commercio, sodo il nome d'essenze, pre- 
parazioni di questa natura, che, per la maggior par- 
te, hanno bisogno d'esser rettificale, come l'essenza 
di trementina, con una nuova distillazione sulta 
calce viva. 

Allorché i corpi untuosi sono assai tenaci, sic- 
come Io sono gli olii cotti, la pece ec, la maggior 
parte dei reagenti che noi abbiamo indicati non po- 
trebbero agir sovr' essi, se la lor azione non venisse 
aiutata da un calore assai Torte, il che non può sem- 
pre praticarsi senza pericolo; ma in tal caso si pro- 
cura prima di render più fluidi i corpi untuosi, ag- 
giungendovi olio liquidissimo e burro strutto, ed 
aiutando in seguilo l'azione del dissolvente, con un 
leggero grado di calore. Fra tutti i reagenti che hanno 
la proprietà di toglier le macchie semplici, prodotte 
dai corpi untuosi, il calorico è il mezzo più gene- 
ralmente impiegato, perchè desso scioglie gli olii, e 
perchè mantenendolo ad un sufficiente grado, que- 
sti olii, dopo esser divenuti più fluidi, terminano 
col ridursi in vapori; basta applicare il calorico a 
qualcuno dei corpi untuosi, e mantenerli liquidi per 
farli svaporare; tali sono la cera, il sevo ce. Ma bi- 
sogna però aver riguardo ai differenti gradi di ca- 
lore, ai quali questi corpi untuosi si volatilizzano, 
poiché sovente con un'applicazione di calorico troppo 
brusca, o troppo forte e prolungala, si rischia di 
abbronzare la stoffa nel tempo stesso che si toglie 
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la macchia untuosa. Quanto ai corpi che non son 
suscettibili di volatilizzarsi ad un grado di calore in- 
capace d'alterar la stoffa, si può limitarsi a lique- 
farli soltanto: a tal effetto si poue la stoffa macchiata 
fra dei fogli senza colla, e si applica al di sopra 
un corpo caldo, capace a struggere la macchia; il 
corpo untuoso, allorché è rammollito, passa nei fo- 
gli coi quali è ad immediato contatto, c lascia la 
stoffa. Si fa sparire poi la macchia intieramente ri- 
petendo più volle l'operazione, e presentandole ogni 
volta del foglio che non ne sia impregnalo: è sem- 
pre vantaggioso però, dopo questa operazione, il 
far uso d'un poco d'etere per terminare il disun- 
gi mento. 

Maniera di toglier le macchie semplici, formate 
dai corpi resinosi. — Si considerano come corpi re- 
sinosi la resina, la pece e generalmente (ulte le 
sostanze più alte ad infiammarsi e che si disciolgono 
nell' alcool. Quelle soprattutto fra tali sostanze , che 
si é obbligali a liquefare per farne uso, son quelle 
che producono le macchie. 

1 reagenti che possono togliere queste macchie 
sono, per la maggior parte, quelli di cui abbiamo 
preccdcnlemenle parlato; ma siccome i più fra que 
sii non possono agire se non quando i corpi resinosi 
siano slati convenientemente rammolliti, noi non in- 
dicheremo qui che 1' alcool e l' etere, che, allo sialo 
di purità e ben rettificali, hanno la proprietà di di- 
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.sciogliere le resine c di non alterare Ìd modo alcuDO 
le stono e la maggior parie dei colori. 

Si può far uso purauche dell' essenza di treraeu- 
lina, o sola o allungala con alcool , sopraHutto al- 
lorché la macchia i- proilolla da un corpo tenace , 
come sono le resine o le vernici; ma allora è ne- 
cessario rammollire la macchia con un ferro caldo, 
prima di applicarvi l'essenza, e bisogna lavarla 
quindi con dello spirilo di vino e con dell'etere, o 
con la preparazione particolare, conosciuta in com- 
mercio sotto nome d'Acqua della Regina d'Ungheria. 

Maniera di toglier le macchie semplici , prodotte 
dai sughi vegetali. — Indipendentemente dal loro 
acido, che altacca i colori e li fa cambiare, tulli i 
sughi colorali dei vegetali macchiano le stoffe, de- 
positandovi il loro proprio colore. Noi ci occupere- 
mo, prima di lutto, di qocsli sughi colorati, che non 
hanno alcuna azione acida, riserbandoci il parlare 
altrove dei sughi che al lacca no i colori c li 
cangiano. 

Allorché i sughi di cui imitasi sono deposti di 
recente sopra una stoffa, una semplice soluzione 
nell'acqua fredda basta per farli scomparire. Ala 
quando essi hanno avuto il tempo di disseccarsi, 
aderiscono allora con maggior forza, e la sola aequa 
sempre non basta a toglierli. Bisogna allora ricor- 
rere ad altri agenti , fra i quali si distinguono l'acido 
solforoso ed il cloro, solo o combinalo con la polas- 
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sa: questa ultima combinazione chiamasi conraue- 
mentc, acqua di Javclle, dal nome della fabbrica io 
cai, per la prima volta, fu preparala ed adoprata a 
tal uso. 

Questi due reagenti non possono conservarsi 
lungamente, senza che perdano una gran parte delta 
loro proprietà, e senza che subiscano nella loro na- 
tura dei cangiamenti che ne alterano la qnalilà e 
comunican loro delle proprietà nuove. Siccome d'al- 
tronde , queste due preparazioni non si trovano or- 
dinariamente in commercio, (ali quali abbisognano 
per essere adoprale per togliere le macchie prodotte 
dalle frutta, noi abbiamo pensalo poter riuscir utile 
a coloro che esercitano l'arte dello smacchiatore, il 
conoscere i processi, per mezzo dei quali possonsi 
ottenere questi reagenti, come pure lutti quelli che 
servono, o semplici o combinati, a togliere ogni 
specie di macchie, ed abbiamo accuratamente de- 
scritto tutte queste preparazioni nel Manuale del 
Tintore. 

Modo di togliere le macchie semplici, prodotte 
dagli ossidi di ferro ( ruggine ). — Si comprendono 
ordinariamente sotto il nome di macchie di ruggine 
quelle che produce il ferro sopra una stoffa, seb- 
bene desse siano di due specie, secondo lo slato 
d'ossidazione di questo metallo. Fra tutti i metalli 
conosciuti, il ferro e quello che vien maggiormente 
impiegalo per gli usi della vita; e siccome desso è 
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uno di quelli che si ossidano con maggior facilità , 
e poiché il di lui ossido ha più affinila coi tessuti 
delle nostre stoffe di refe, di lino e di canapa, e 
soprattutto con quelli di cotone, le macchie che desso 
produce sono frequenti, come difficili a togliersi. 

11 ferro deposto sopra una stoffa, può Irovar- 
visi in due differenti siali , dal che segue che desso 
non è sempre solubile sotto l'aziono dei medesimi 
dissolventi; bisogna dunque distinguer lo stalo del 
ferro in due circostanze: 1.° quando esso e nello 
slato d'ossido nero, ossia vicino allo stato metallico; 
2.° allorché desso é nello stato d' ossido rosso, ossia 
impregna lissimo d' ossigene- 
rei primo stalo desso aderisce molto meno alla 
stoffa, e lo si può togliere coli' acido solforico o 
idroclorico, l' uno e l' altro allungali con dodici parli 
d' acqua. 

Basta immergere la staffa macchiala negli acidi 
e lasciartela impregnare convenientemente : bisogna 
avere la precauzione di stropicciare la macchia con 
le mani, e di ripiegare e stropicciar la stoffa sopra 
se slessa, allorché dessa resiste all'azione degli aci- 
di, e di lavarla poi accuratamente con acqua chiara, 
per toglier lutto l'acido di cui é impregnalo il 
tessuto. 

Si può ancora, in ogni caso, adoprare il cremor 
di tartaro, ( liilartarato di potassa } ridotto in polvere 
sottilissima, e eoo essa cuoprir la macchia, prima 
3 
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d'infradiciarla; si lascia agire questa polvere umida 
per qualche tempo, dopo di chè si stropiccia colla 
più grande attenzione. 

II cremor di tartaro è preferibile agli acidi da 
noi citali, perche attacca mollo meno le stoffe, e, 
più di tulio, perchè altera i colori mollo meno di 
questi due acidi, che ambedue cagionano lo scolo- 
ramento delle stoffe. 

Ma quando il ferro è molto ossidato, e quando 
il colore della macchia è gialla rossastro più o meno 
carico, allora gli acidi di cui abbiamo parlalo, spe- 
cialmente il solforico e l'idroclorico, non agiscono 
sensibilmente sovr' esso , e bisogna ricorrere ad altri 
agenti. 

L'acido ossalico merita la preferenza su tutte 
le sostanze che si possono impiegare, poiché desso 
gode della proprietà di disciogliere 1* ossido di ferro 
assai facilmente, e non attacca molto sensibilmente, 
quando agisce sull' ossido , le stoffe sulle quali lo si 
applica- 
la' acido ossalico ha la proprietà di discioglier 
facilmente lutti gli ossidi di ferro. Lo si adopra a 
tal uso, ridotto in polvere ed applicato sulla mac- 
chia che leggermente si bagna per aiutare l'azion del- 
l' acido, ovvero nello stato di dissoluzione. 

Si può rimpiazzar l'acido ossalico con alcuna 
delle sue combinazioni, qual sarebbe quella che desso 
forma con la potassa e che costituisce il tate (Tace- 
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tettilo del commercio; quantunque però la sua virili 
sia meno energica, pur tuttavia lo si ad opra con van- 
taggio, eii il sale d'acetosella era anzi il princìpal 
dissolvente dell'ossido di ferro, avanti la scoperta 
dell' acido ossalico. 

Siccome le macchie nelle quali il ferro è poco 
ossidato si disciolgono più facilmente, ed in un mag- 
gior numero di acidi che non quello in cui il me- 
tallo è combinalo con maggior quantità d'ossigeno, 
M. Giobcrt ha proposto di far retrogradare l'ossi- 
dazione, versando sulle macchie d'ossido giallo o 
rosso, un poco di grasso strutto, che dev' esser man- 
tenuto per qualche tempo nello stato liquido per 
mezzo d' un leggero calore; egli fa osservare che 
dopo questa operazione preliminare, possonsi togliere 
queste macchie cou l' acido solforico allungato. II 
mezzo però più semplice e più sicuro per togliere 
qualunque macchia semplice prodotta dal ferro, è 
sempre P acido ossalico. 

s- ni- 

Reagenti per le macchie compente. 

Sì designano, come già dicemmo, sotto il nome 
di macchie composte, tutte quelle prodotte dall'azione 
riunita di diverse sostanze. 

r 
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Accade sovente che queste sostanze siano di Da- 
tura diversa, e bisogna perciò ricorrere all'azione 
successiva di più agenti per distrugger le macchie 
prodotte da esse, il che avviene quando si abbiano 
da toglier delle macchie d'inchiostro, d'untume di 
ruote, e di fango. 

In molti di questi casi si comincia dal lavare 
con acqua la parte macchiata onde togliere una 
porzione della macchia, e si termina con l' adoprar 
l'acido ossalico od il sai d'acetosella, per distrug- 
gere il residuo grigiastro e quasi sempre ferruginoso 
che aderisce alla stoffa anche dopo il primo lava- 
mento. Più faci! cosa si c il toglier le macchie d'in- 
chiostro allorché sono recenti, che qnando sono in- 
vecchiate sulla stoffa, poiché, in quest'ultimo caso, 
non solo l'ossido di ferro che forma la base dell'in- 
chiostro è penetralo più avanti nelle fibre del tessuto, 
ma ancora V ossidamento ha fatto dei progressi; ed 
il ferro, in quest'ultimo stalo, non e più solubile 
se non per mezzo dell' acido ossalico. 

Quando le macchie di ruggine sono invecchiale 
topra un fondo bianco, e sono stale più volle lavate 
nel ranno, resistono agli agenti ordinari. Bisogna 
allora ricorrere a delle sostanze che, avendo una 
grande affinità per 1" ossigeno, riportano l'ossido di 
ferro ad uu minor grado d' ossidamento, nel quale 
stato esso è, siccome lo abbiam dello, più solubile 
negli acidi. Il prolocloruro di slagno [sai di stagno) 
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in dissoluzione (uno di sale e cinque d' acqua) c un 
reagente convenevolissimo e raccomandalo da SI. 
Thillaye. S' inumidisce la macchia con questo liqui- 
do, dopo averla coperta d'acido ossalico, ed essa 
non larda a scomparire; la si lava quindi con del- 
l'acqua, per toglier lo stagno, si fa passare in un 
acido debole e Analmente si sciacqua. 

Quando la macchia è recente, qualunque aci- 
do, come sarebbe l' agro di limone e l'acido solforico 
allungato, basta a distruggere totalmente la macchia 
dell' inchiostro. Possiamo pure servirci con vantaggio 
del cloro. M. Chaptal però fa osservare a tale oggetto 
che questo ultimo reagente e il solo di cui sì possa 
far uso, quando si tratti di togliere una macchia 
d'inchiostro da una carta o da un libro stampato, 
perché desso gode della proprietà di disciogliere 
V inchiostro ordinario, senza alterare in modo alcuno 
l'inchiostro da stampa. 

L'uso del cloro è, secondo M. Chaptal, estesis- 
simo: esso ha la proprietà di distruggere tutt' i co- 
lori vegetali, non eccettuati quelli che resistono agli 
altri acidi, qual sarebbe quello dell'indaco; talché 
ogni volta che si (ratti di togliere la macchia pro- 
dotta da un principio colorante vegetale , dobbiamo 
far uso del cloro, a preferenza di qualunque altro 
agente; ma appunto perchè desso distrugge i colori 
vegetali, non può essere adopralo altroché nel 
caso in cui si tratti di smacchiare stoffe senza colo- 
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re, ed in ogni aKra circostanza conviene sostituire 
ad esso l'acido solforoso, che conserva, siccome ab- 
bia m già annunzialo, la maggior parte dei colori. 

Dopo aver fatto inzuppare il tessuto nel cloro 
liquido allungato, e dopo avendo lascialo tantoché 
basti perchè il colore giallastro scomparisca, lo si 
passa all'acqua fredda, e si ripetono le immersioni 
finché l'odore dell'acido siasi pienamente dissipato. 

Si possono tuffare una seconda volta i tessuti 
nel cloro quando si levano dal bagno d'acqua fre- 
sca, qualora si giudichi che il color bianco non sia 
stalo convenientemente ristabilito dalla prima im- 

Noi abbiamo fallo chiaramente inlendere che il 
cloro dev' essere prima sialo allungalo quanto basti, 
perchè desso non attacchi menomamente il tessuto. 

Dopo avere indicato la regola generale da se- 
guirsi per toglier le macchie composte, noi giudi- 
chiamo che lo smacchiatore, giovandosi dei princìpi 
da noi stabiliti, per guidarlo nell'arte di togliere le 
macchie semplici, non troverà alcuna difficoltà ne! 
venire a capo di togliere ogni specie di macchia , 
per quanto complicata essa sia. 

Le macchie di ealsa, contengono, il più delle 
volte, dell' olio, del sangue ed un acido debole 
(aceto, agro di limone, o sugo di frutto}, è facile il 
vedere, dopo lutto ciò che ahbiam dello , che queste 
macchie debbono prima di lutto esser bagnate col- 
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l' essenza di trementina per toglier l' olio, poi col- 
l' acido ossalico per togliere il sangue, quindi con 
un poco d'ammoniaca per neutralizzare gli acidi, e 
fìnalmenle coli' etere per ristabilire sulla stoffa il co- 
loro ed il lustro primitivo. 

Le macchie di tinte da pittori si tolgono assai 
bene, quando sono recenti, con della midolla di pa- 
ne; quand' esse però sono risecchite, bisogna far uso 
dell'essenza di trementina combinala coli' alcool per 
toglier l'olio ed il colore; se questo colore è un os- 
sido di ferro, bisogna ricorrere all'acido ossalico; 
se il colore è un sale di piombo gioverà far uso 
dell'acqua ossigenata, soprattutto per le stoffe bian- 
che; quando si tratti di macchie composte, sarà utile 
il terminar l'operazione coli' etere, e l'assicurarsi, 
esponendo per alcune ore la stoffa all' aria aperta , 
ebe la macchia composta non abbia menomamente 
indebolito, alterato o distrutto il grado di colore 
della medesima, poiché è raro che una macchia 
composta non alteri alcun poco il colore. 

Macchie sulle stoffe grosse. — Una cura impor- 
tante e da non trascurarsi, quanto alle macchie 
composte, si è l'operare nel tempo istesso al diso- 
pra ed al di sotto, quando si può, affinchè la mac- 
chia scomparisca completamente e per sempre; poi- 
ché non di rado avviene, in questo genere di slolle 
specialmente, che la macchia non essendo stala tolta 
che dalla superGcic ed in parte, il calore del corpo 
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ti qualunque altra causa fa ricomparire quella parte 
di essa che erasi rifugiala nel rovescio. 

Macchie mercuriali. — Vien raccomandala da 
Vauquelin, per togliere le macchie che l'unguento 
mercuriale ( mercurio e lardo ) lascia sui lessuli, aria 
Uscirà caustica composta di 50 parti d'acqua, di 
una di so l loca rho nato di soda, e di una mezza di 
calce ma. Quando il tessuto ha bollilo in questa 
lisciva, e i'unto è disciolto, si toglie la macchia ne- 
rastra del mercurio con del cloro liquido ( con 12 
parti d' acqua , cioè, ed una di gaz cloro ) ; lo si lava 
dapprima nel!' acqua pura c quindi nella saponata. 
I cloruri di calce e di soda fanno scomparire ugual- 
mente queste macchie mercuriali. 

§. IV. 

Reagenti per ristabilire i colori alterati o distrutti. 

Noi abbiamo già detto che ciò che vi era di 
più difficile ncll' arte dello smacchiatore, si era il 
ristabilire i colori alterati o distrulli, ed in fatto, 
per ben riuscire in tale impresa, fa d'uopo di tutta 
la scienza d'un ahile tintore; poiché non solo si 
tratta di ristabilire i colori alterali, ma può ancora 
accadere di dover far rivivere dei colori che siano 
stali distrutti ; poiché più facil cosa si è tingere una 
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stoffa per intiero, che ritrovare la precisa grada- 
zione del colore c ristabilirla sullo parti alterate. 

Lo smacchialo™ non può giungere a questo 
doppio resultato se non dopo avere studiato gli ef- 
fetti che producano sui differenti colori i diversi 
corpi che possono alterarli, come pure la composi- 
zione dei colori medesimi , il che esige le cognizioni 
del tintore riunite a quelle del chimico. 

Egli deve dunque dapprima occuparsi degli aci- 
di, degli alcali e dei saghi astringenti, essendo que- 
ste le principali sostanze i di cui effetti possono al- 
terare i colori dei corpi. Gli acidi volgono al rosso 
■ colori di pulce, i neri, i lionati, i violetti, e ge- 
neralmente tutte le gradazioni che provengono dal- 
l' or ice) lo, dagli astringenti e dallo preparazioni di 
ferro. 

II bleu d' indaco e di Prussia, i neri fatti senza 
preparazione di ferro, ed i violetti che resultano 
dalla combinazione della rabbia, non sou suscettibili 
d'esser cangiali dagli acidi. Gli acidi distruggono i 
gialli pallidi, e fanno volgere al bleu il verde snllc 
stoffe di lana; fanno impallidire i gialli più intensi, 
rendon più cupo il ponsò, avvivano e rischiarano i 
rossi di Fcrnambucco, ingialliscano il bleu sommi- 
nistrato dal campeggio e dal solfato di rame, e 
ravvivali l'indaco ed il bleu di Prussia. 

Gli acidi non producon sempre il medesimo ef- 
fetto su lutti i colori, poiché non tutti hanno la mc- 
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desinia atticità; gli acidi minerali, per „ 

strare™! Ia m eB>°' P«l« di questi eolori, mentre 
che gii addi regalali „„„ („,„„ cbe m ^ fflo>rti 
ducendo io loro varie gradazioni, e gli 
gli alterano senza distruggerli. 

L'orina, soprattutto quella di alcuni , 
di, macchia di giallo pallido quasi tutti i , 
«leu, i rosa, i violoni d'oricello ed i colori 
per morrò degli astringenti e del ferro prendono 
lutti, a causa di questo umore animale, una tinta 
palla pallida e sporca, ed in tutti questi casi il co- 
lore resta quasi di,irutlo. L'orina recente e calda 
soltanto produce quosli effetti; e si può, in tale sla- 
to, assimilarla agli acidi; tu, quando ha fermentato, 
essa prende un carattere alcalino, e gli effetti che 
essa produce son quelli che appartengono a questa 
specie di corpi. 

Gli alcali volgono al rosso i colori di Fernam- 
buco, di cocciniglia oc.; ingialliscono i verdi sulla 
lana; rendon più cupi i gialli e comunicano a taluno 
di questi una tinta aronciona rossastra; ingialliscono 
e fanno passare al color d'aurora i colori dell'Oria- 
na, fauno digerir più cupi tutti i violetti della lana 
e della seta; iogialliscooo il verde che ha l'indaco 
per base, come puro i colori fatti con gii astrin- 
genti. 

Il sudore che siasi corrotto su di una stoffa 
produce l'effetto degli alcali. 
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I sughi astriagenli dei Tegelali, la preparazio- 
ne, V infusione e decozione di alcuni di essi formano 
sulle stoffe delle macchie facilissime a togliersi al- 
lorché esistono su dei tessuti senza colore , poiché 
desse rientrano allora nella classe dei sughi vegetali 
ordinari ; ma essi alterano i colori quando cadono 
su delle stoffe colorate: in tal modo, per esempio, 
allorché il color Nankin è stalo dato ad una stoffa 
immergendola in una preparazione di ferro, i su- 
ghi astringenti vi producono una tinta d'un violetto 
verdastro più o meno sporco; allorché dessi agiscono 
su dei colori di pulce, neri, violetti , ponsò o bruni, 
la di cui base é l'ossido di ferro , essi vi producono 
infinite modiGcazioni; ed in generale questi sughi 
occasionano delle gradazioni in tutti i colori nei 
quali entra l'ossido di ferro, gli modificano e gli 
cambiano. 

Modo di ristabilire i colori alterali. — Noi sap- 
piamo che, generalmente, gli acidi ristabiliscono i 
colorì alterati. Fra gli acidi conosciuti, o fra le com- 
binazioni acide, non »' ha alcuna preparazione più 
propria a ristabilire i colori alterati, della dissolu- 
zione di stagno prodotta dall' acido idrocloro- ni tri co; 
dissoluzione che é conosciuta nelle arti sotto il 
nome di composizione per lo scarlatto, e di cui 
abbiamo accuratamente descritto le migliori pre- 
parazioni nel Manuale del Tintore. Bisogna solo 
far attenzione di non impiegare questa com- 
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posizione troppo forte, perdili io (ale stato essa po- 
trebbe non solo agire sul tessuto della stoffa , ma 
comunicherebbe ancora allo scarlatto una tinta aran- 
ciona. 

L'impronta sgradevole prodotta dal sudore che 
impregna le vesti, sotto le ascelle ed altrove, sparisce 
applicandovi questa dissoluzione; basta soltanto im- 
pregnarne la stoffa per ristabilir tantosto la grada- 
zione primitiva dello scarlatto medesimo, ed a più 
forte ragione quella delle gradazioni meno delicate 

Noi sappiamo che, in generale, l'effetto degli 
acidi deboli, quali sarebbero quelli di alcuni frulli, 
dell' aceto ce, può esser combattuto con vantaggio 
dagli alcali; ma pero fra tulli gli alcali, 1' am- 
moniaca liquida, ( alcali volatile ) si è quello il di 
cui uso è il più conveniente ed il più facile; basta 
imbeverne la stoffa perchè si ristabilisca il primi- 
tivo colore. Questo alcali gode sugli alcali (issi il 
vantaggio di non alterar la stoffa c di produrre un 
effetto più pronto. Dopo aver cosi stabilito in modo 
generale 1' uso del reagente acido il più conveniente 
a ristabilire il colore alteralo da una sostanza al- 
calina, e l'uso del reagente il più alto a ristabilire 
il colore alteralo da una sostanza acida, niente al- 
tro dobbiam raccomandare allo smacchiatore, sen- 
nonché la più grande accuratezza e proprietà nel- 
l'adoprarc questi reagenti. Per evitare il circolo 
sporco che circonda la macchia, basta sempre slro- 
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finaro leggermente la stoffa con un panno lino im- 
bevuto di etere recentemente distillalo, continuando 
questo leggero strofinamento , e dilatando il circolo 
suddetto a poco a poco e gradatamente, finché sia 
scomparso affatto e la stoffa sia quasi asciutta. 

Modo di ristabilire i colori distrutti. — Questa 
parte dell' arte del tintore-smacchiatore è, secondo 
M. Chaplal, poco praticata; e siccome È impossi- 
bili.' il far rivivere in tutto il suo splendore, o 
it ristabilire iu tutu la sua nitidezza la primitiva 
gradazione d'un colore, impallidita od alterala, ci si 
limila perciò a pettinar rozzamente la stoffa col cardo 
o cou la spazzola, per tirar fuora il pelo nascosto 
nel tessuto, e far sì che desso ne ricuopra la su- 

Siccomc nelT arte del tintore -smacchiato re non 
si tratta di distendere una nuova mano di tinta su 
tutta una stoffa, ma bensì d'applicare sopra un 
punto determinato una gradazione che accompagni 
al colore che non 6 slato alterato, non 6 l'adi 
cosa l'ottener questo intento; poiché, a tal effetto, 
1' artista deve conoscere tutte quelle particolarità che 
spessissimo sono straniere ai più abili tintori. 

D'altronde, siccome accade spessissimo che il 
mordente t scomparso insieme col colore, è neces- 
sario il ristabilirlo per non fare un vero scarabocchio 
e può darsi che la natura di questo mordente sia 
tale , che divenga impossibile l' impregnarne alcuni 
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non tal macchia, applicandovi uno strato ili coloro 



cessi di tintura per le stoffe di differente natura, 
esistono dHle differenze notabili, funlo nei metodi 
di applicazione che nei prinripj doranti che vi si 
Coprano. 

differenze esistono rimarchevolissime , 
specialmeule fra le stoffe » iti e. le stoffe animali. 

l .i natura ,1, IV prime permeile che si prepa- 
rino cogli alcali, che se ue avvivino i colori eoo 
delle liscive mollo forti, ce, meo Irceli è simili 
a geni i di sciogli crebbero 11 tessuto delle materie 
animali. 

D'altronde, i princìpi coloranti che hanno del- 
l' affinità con la lana e con la seta non ne hanno 
sempre col cotone; la cocciniglia ed il kermes danno 
di ciò un esempio. Egli e perciò che i colori si al- 
terano con più o meno facilita, secondo la natura 
della stoffa alla quale sonò~slali uniti, e ciò fa va- 
riare i mezzi per rislabilirveli. 

Avvi pure grandissima differenza nella maniera 
in cui i colori dell' istessa natura si fissano sulle 
stoffe; tulli i blcu sulla lana, dal più cupo fino al 
più chiaro, si ottengono col solo indaco che si di- 
stoglie con gli alcali o con gli acidi; mentre clic 
per ottenere il blcu più cupo, sulla scia, si é obhli- 
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gatì di dare alla stoffa un fondo di oricello, prima 
di passarla al lino, ed un fondo di cocciniglia, al- 
lorché si vuole ottenere un bleu fino. Si dà pure alla 
seta un bel bleu detto del re, ligiandola in un ba- 
gno di verderame, e passandola quindi in un bagno 
di legno d' India , e si rende stabile questo colore 
per mezzo dell' oriccllo che le si dà a caldo, termi- 
nando l' operazione con un bleu di vagello. Da ciò 
si rileva, che i bleu sono più alterabili sulla seta 
che sulla lana e sulle altre stoffe; che gli acidi che 
agiscon sensibilmente su tutte le sostanze, c servo- 
no, nel bleu sulla seta, di fondo all' indaco, debbon 
produrre un'impressione marcata su questo, e non 
alterare gli altri. 

L'altra conseguenza che si può dedurre da que- 
sti fatti si è che, per ristabilire il color bleu inde- 
bolito sulla seta, bisogna ricorrere alle medesime 
materie, che sole forniscono bastante tuono all'in- 
daco, per produrre dei bleu cupi, mentre che una 
semplice dissoluzione d' indaco basta per ripristinare 
il bleu sulla lana e sui cotone. La dissoluzione d' una 
parie d' indaco in quattro parti d' acido solforico , 
allungato con una quantità d' acqua sufficiente a 
dargli la linta necessaria, può esser impiegala con 
successo per rimontare un color bleu alteralo sulla 
lana e sul cotone. 

I rossi pure presentano simili differenze; la coc- 
ciniglia, trattata coi mordenti di cremor di tartaro e 
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di dissoluzione di stagno, dà alla seta un cremisi 
lino, uno scarlatto bellissimo alla lana, ed un co- 
lor di carne assai pallido al cotone. Sopprimendo il 
cremor di tartaro, e rimpiazzandolo con l'allume 
nel bagno di preparazione, la lana diviene cremisi. 
Una dissoluzione assai debole di alcali basta per 
volgere al cremisi lo scarlatto. 

Poiché il ponsò sulla seta risulta dall'applica- 
zione d' un fondo di Oriana e di rosso di cartamo , 
perciò esso impallidisce con gli alcali e si avviva 
con gli acidi. 

1 colori ranci, di rosa, di ciliegia e di carne, 
generalmente ottenuti dal bagno di cariamo, si di- 
struggon con gli alcali c ricompariscon con gli acidi. 

La seta allumala , passata nella decozione di le- 
gno del Brasile, prende un cremisi falso, che s'in- 
cupisce per mezzo della dissoluzione di allume di 
feccia. Se, dopo averle dato un fondo d' Oriana, la 
si alluma c si tinge nel bagno del Brasile, ne re- 
sulta un ponsò falso. 

Tingonsi similmente tulle le specie delle stoffe 
in rosso , per mezzo della robbia; ma siccome 
questo colore è più solido sul cotone, perciò il 
mordente che vi si fissa è diverso da quello che 
la ritiene sulla lana. 

Siano quali voglionsi, dice M. Chaptal, le gra- 
dazioni che prendono i medesimi princìpj colo- 
ranti rossi che si danno alle diverse stoffe, pos- 
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sonsi non per lanlo stabilire alcuni processi invaria- 
bili per rimonlarle o ripararle, allorché le gradazioni 
sono disfruite od alterale. 

Cosi, allorché lo scarlatto ha subito un'alte- 
razione, una dissoluzione di stagno e di coccini- 
glia basla per ravvivarlo. 

Il legno del Brasile c l'allume fanno ricom- 
parire il chremisi. 

L'oricello, che si può rafforzare con gli alcali , 
render più cupo con gli acidi e modificare io mille 
maniere mischiandolo col Brasile, col campeggio c 
con lo scotano , somministra tulle lo tinte che pos- 
son desiderarsi. 

Le medesime materie tintorie servono a som- 
ministrare il color giallo a tulte lo stoffe; l'erba 
guada somministra un giallo deciso e slabile, ed è 
perciò impiegata a preferenza per la seta. 

Il legno giallo non produce che un colore 
oscuro, quando viene adopralo senza mordente, 

L' oriana somministra un giallo rossastro; cia- 
scuna di queste materie tintorie riceve diverse al- 
terazioni dai medesimi agenti, ed é per ciò che si 
richieggono dei reagenti propri di ciascuna specie 
di principj coloranti, e che devesi far uso di un 
colore identico, allorché il corpo del color primitivo 
è scomparso. 

Il nero non presenta una grande differenza né 
nella sua composizione né ne suoi effetti sulle di- 
4 
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verse stoffe; la base di esso è sempre un principio 
astringente, un ossido di ferro c del campeggio, e 
possiamo limitarci a questa semplice composizione, 
per formare delle gradazioni capaci di ristabilire so- 
pra una stoffa il colore sbiadito. 

Quanto ai colori composti, i cui clementi 
non son tulli egualmente slabili, e la cui differente 
natura gli rende, secondo M. Chaptal, più o meno 
sensibili ai diversi agenli, può inferirsi che, per lo 
sbiadì mento insensibile dell'uno dei colori compo- 
nenti, vedesi, a proporzione, predominar quello che 
è il più slabile ed è per ciò che, generalmente , nei 
colori verdi il blcu sopravvive al giallo, soprattutto 
allorché il primo 6 fatto col vagello. Si rislabiliscon 
facilmente i colori composti, riconducendo sulla 
stoffa il principio colorante che era scomparito. 

Tutti i colorì ai quali si è obbligati di dare un 
fondo per mezzo d' una sostanza estranea , posson 
considerarsi come colori composti: così l'oriccllo c 
la cocciniglia, che si danno alla seta per produrre il 
bku cupo ed il bleu fino, e l' Oriana che forma la base 
del ponsò, sbiadiscono facilmente, ed allora il color 
primitivo é alteralo e passa per diverse gradazioni. 

I violetti Uni si ottengono sulla seta per mezzo 
della cocciniglia e della soda. 

1 violetti falsi son prodotti dall' oricello e dal 
campeggio. Il violetto si dà al cotone per mezzo di 
due processi assai differenti; l'uno consiste nel pas 
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saro nel lino dell' indaco il cotone arrobbialo, l'al- 
tro Dell'unire la robbia all'ossido di ferro deposto 
sul cotone. Dal considerare queste composizioni, re- 
sulla che ciascuno agente deve agire in modo diverso 
su ciascuna di esse, e che, per ristabilirle, bisogna 
imitar la composizione primitiva. 

Tutti i colori grigi scuri c di pulce, e gene- 
ralmente tutte le gradazioni cupe che forman oggi 
quasi lo tal meni e i nostri colori d' uso nelle stoffe di 
lana, risultano dalla mischiati/a, in diverse propor- 
zioni, del bleu, del giallo o del rosso col nero; 
l'orina )i macchia di giallo, gli acidi di rosso, e 
basta, quasi sempre, far uso doilc liscive alcaline per 
ristabilire i colori cosi alterati. Ma allorché queste 
non producono l' effetto voluto, vi si unisce della de- 
cozione di noce di galla, od un poco di dissoluzione 
di ferro secondo il bisogno. 

CAPITOLO III. 

BIANCHIMENTO A KTOVO, LUSTRO E MACCHINE. 

§. I. 

Bianchimento a nuovo. 

Cachemire, merinos e pelo di capra. — Si ag- 
giungono a dell'acqua fredda ben pura due cucchiaiate 
d'essenza di sapone, ed una di Gel di bove; si lava 
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rapidamente in questo bagno una volta od anche 
due, se è necessario, la stoffa e si sciacqua nel- 
l'acqua fredda, con un bagno assai limpido ed assai 
leggero d'allume, che impedisce al colore di spar- 
gersi; si strizza fra due pannolini, si appunta sul 
telaio, e si fa asciugare all' ombra e ad aria aperta. 

Raso bianco, ed in generale latti i tessuti di se- 
ta. — Si mischia una parlo di sapon bianco a due 
parti di miele bianco ed a quattro parli d'acqua 
Tile, e si fa scaldare gradatamente il tutto, finché 
la mischianza divenga complela e bollente. Si slro- 
piccia la scia da lavarsi cou una spazzola morbida 
immersa in questa mescolanza, e lascia dev'essere 
stesa su di un marmo politissimo e lavalo espressa- 
mente con un poco di acquavite; dopo averla stro- 
finala in modo da fare sparire ogni lordura , la 
s'immerge successivamente in diverse acque fredde, 
agitandocela fortemente, senza strizzarla ne torcer- 
la , in modo che [' ultima acqua non resti in guisa 
alcuna alterala dalla stoffa che vi s' immerge. Si 
lascia quindi asciugar la scia fra due pannolini, per 
un'ora incirca, secondo la stagione, e si stira ancor 
umida con un ferro caldo. Il raso riprende così tutta 
la sua freschezza e tutto il suo lustro. 

Si rimpiazza tal volta il sapone duro di soda con 
del sapone teucro di potassa (sapone nero, sapone 
verde). Si può accora far uso d'una mischianza di 
due parli d' essenza di sapone e d' una parte di miele 
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bianco, ma sempre a caldo, c procurando dì appli- 
carla ben calda ed unitamente. Se la iniscliianza di- 
venisse più densa, converrebbe aggiungervi un 
po' d'acquatile per renderla più fluida. 

Facendo uso del ferro caldo si rende inutile 
l'appuntare ed il fare asciugare, sempreché la stoffa 
sia slata prima smacchiala, se aveva delle macchie 
considerabili; ma lutte le macchie leggere spari- 
scono per mezzo di questo semplice modo di lava- 
tura, in cui la più gran nettezza della spazzola, 
dell'acque da lavare e del ferro da stirare e una 
condizione non meno essenziale del gran calore 
della mischianza e del ferro da stirare, che deve 
spianare lutte le pieghe e toglierle completamente. 

§• H. 

Lustro e Macchine. 

Noi crediamo non avere omesso alcuno dei pro- 
cessi o dei reagenti, il cui uso è più conve- 
niente all' arte dello smacchia tore. (11 Ci resta ora a 
parlare del lustro e delle macchine, per completare 
(littorio che riguarda l'arte dello smacchiatore. 

(I) Siccome l' arie del Tintore e dello Smacchiatore sodo tra 
loro talmnnle unite che l'ima di queste ha sempre di bisogno 
di ricorrere all'altra per mi Erari numero d'Indicazioni, cosi cre- 
dlam bene rammentare a chi la uso di questo manuale , l'altro 
da noi parimente stampato sull'arte del Timore , che In moltis- 
simi casi gli potrebbe essere di un eran giovamento. 
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Dopo avere smacchiate o ritinte le stoffe che 
gli godo slate affidate, il tintore -smacchiatore de? e 
procurare, per quanto è in lui, di ristabilire la 
tinta ed il primitivo apparecchio, ed esso vi perviene 
col soccorso del seguenti mezzi. 

Lana. — I panni, le stoffe di lana a lungo pelo 
e comuni si cardano e si pressano fra i cartoni, a 
freddo o a caldo. 

I merinos napoletani ed altri tessuti leggeri si 
passano in un'acqua di gomma molto leggera, si 
appuntano bene per filo diritto e senza stiracchia- 
mento, su dei telai, con dei forti spilli, e si pres- 
sano quindi fra i cartoni, come i panni. Si mette un 
cartone in ogni piegatura della stoffa , si scalda , si 
riscalda il piallo e le placche di lamiera, e si 
caricano con pesi al di sopra i cartoni grossi, ovvero 
si pressano con la vite. So i colori sono chiari si scalda 
poco l'apparecchio. 

Trattandosi di abili già cncili, si deve stendervi 
sopra un pannolino grosso, inzuppato nell'acqua, e 
Stirar 1' abito cosi coperto, con il ferro da sartore 
assni caldo, spianandolo accuratamente, dando alle 
rivolte ed al bavero le forme convenienti e procu- 
rando di conservarle coli' attaccar l' abito su d' un 
archetto. 

I veli, i crespi e gli scialli di cachemir s'in- 
gommano leggerissimamente con la gomma adragan- 
te, si appuntano con esallezza sul lelajo, per filo 
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diritti) e senza stiracchiamento e si fanno asciugare 
all'ombra ed all'aria aperta. 

Seta. — Lo seterie s' ingommano fortemente 
colla gomma arabica o adragantc, secondo che il 
colore è piò o meno cupo; si appuntano sul telaio 
e si fanno asciugare all'aria aperta. 

I velluti s' ingommano leggermente dal rovescio, 
si appuntano, e si ripassano col ferro caldo, raddriz- 
zandone il pelo con una spazzola morbida. 

Colone. — Il cotone si stira col ferro poco caldo 
e si lustra facendolo passare fra due cilindri. Si può 
supplire alla mancanza dei cilindri con una tavola 
a coulisse, o guarnita d' nn Tetro rotondo o d' un'a- 
gata; una vile pressa la sbarra contenuta nella 
coulisse in maniera che la stoffa preventiva mento 
preparala con la cera bianca scorra pian piano fra 
la tavola ed essa. 

II cotone si pressa anche a freddo fra i cartoni. 
Noi daremo ora la descrizione di una macchina 

da dare il lustro, che ci e sembrata utilissima. 

Qucsla macchina a cilindri viene adoprata nel 
negozio di M. Leroy, tintore-lustratore , via de* 
Fossée-Saint-Gcrmain-des-Pres, N. 12, Parigi. 

Tulle le stoffe, appena uscite dal telaio, non 
presentano ancora quella gradevole apparenza che 
ne favorisce Io smercio, e non possono acquistarla 
se non dopo ulteriori apparecchi, propri di ciascuna 
specie di tessuto. 
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Le due principali condizioni da adempirsi per 
dare il lustro, il quale risulta dallo spianamento 
delle fila, sono il sottoporre con molta unitezza il 
tessuto alla pressione, ed il far si che la superficie 
pressante, die deve essere ad immediato conlatto con 
esso, abbia il maggior polimento di cui sia suscetti- 
bile il corpo impiegato a fabbricarla. 11 concorso 
d'una leggera umidità, ovvero il calorico, è neces- 
sario per condurre a termine questa operazione, ed 
allorché il pelo del tessuto 6 molto elastico, come 
nelle materie animali, l'azione pressante dev'esser 
prolungata per un certo tempo, e dev'essere man- 
tenuta nel primitivo grado di forza assegnatole; si 
ottiene un tal effetto per mezzo delle presse ordina- 
rie o idrauliche, ed interponendo fra ciascun pezzo 
di tessuto dei cartoni lustrati e delle placche metal- 
liche riscaldale. 

Le materie vegetali prendono generalmente il 
luslro istantaneamente e dopo una breve pressione. 
Le macchine impiegate a tal effetto sono composte 
di un numero più o meno grande di rulli, fra i quali 
si fa circolar la stoffa. Per ben lustrarla e darle la 
forma necessaria bisogna impiegare simultaneamente 
la pressione, Io stroGuamenlo ed un forte calore: 
questi tre effetti sono prodotti da una macchina as- 
sai semplice, che consiste in tre cilindri soprapposli 
1' uno all' altro , uno dei quali è di bronzo o di ferro 
e gli altri due sono di legno; se tuli* i cilindri fos- 
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sero metallici, come nei laminoir, o trafile , la loro 
inflessibilità recìproca lacererebbe la stoffa ; è stato 
d'uopo adunque combinare, con un cilindro duris- 
simo, altri cilindri clic fossero suscettibili d'una certa 
flessibilità. I rulli di legno che impiegavansi a tal 
uso hanno il difetto di difformarsi, e di non resistere 
bastantemente agli sforzi ai quali Tengono sottoposti, 
e spesso ancora accade che al primo giro uno di 
questi rulli si spaccili, e che la spesa piuttosto forte 
occorsa per costruirlo riesca a solo scapito. Per ri- 
parare a tale inconveniente, sono stati costruiti que- 
sti cilindri con dischi di carta, che possono per più 
anni sostenere un lavoro giornaliero e danno alle 
stoffe un lustra più perfetto. La maniera di costruire 
questi cilindri di carta, adottali oggi in tutte le fab- 
briche, trovasi descritta nel BulUttino delta Società 
if incoraggiamento. 

Il cilindro metallico, che 0 vuoto o può esser 
riscaldalo internamente, trovasi in mezzo agli altri 
due. La stoffa passa fra il cilindra inferiore e quello 
del mezzo, o ripassa poi fra questo ultimo ed il ci' 
lindro superiore, in modo da uscir dal lato opposto a 
quello per cui è entrata. 1 cilindri sono posti in molo 
da una ruota idraulica, da una macchina a vapore o 
da tutl'altro motore; essi hanno una lunghezza mag- 
giore della più gran larghezza di qualsivoglia stoffa. 

Per riscaldare il cilindro metallico si è fallo 
uso per lungo tempo di barre di ferro arroventale, 
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le quali inlroduccvansi nel vuoto die lasciano 
l'asse e le traverse che reggono il cilindro, dal 
che si argomenta che il calore non poteva essere 
uniforme, e dovea sempre andar decrescendo, e che 
si era obbligati a rinnuovar continuamente le barre 
di ferro. 

Questo sistema di riscaldamento, del quale sono 
stali riconosciuti gl'inconvenienti, è stato abbando- 
nalo, e si è adottato quello del vapore, che distri- 
buisce il calore più uni forme mente, c supplisce al 
faticoso travaglio del porre e del togliere le barro 
di ferro; per ciò non è stalo d'uopo d'altra cosa 
sennonché di cangiare il cilindro metallico, per ren- 
derlo atto a ricevere il vapore. Questo cilindro è affatto 
vuoto ed ha un pollice circa, ossia un soldo meno un 
picciolo di densilà;i due cardini sono ugualmente vuoti, 
ma in modo pero che possano girare sui loro cuscinetti; 
essi debbono esser chiusi ermeticamente, affinchè il 
vapore che sono destinati a ricevere non possa usci- 
re ; questo vapore enlra per V uno dei due cardini 
e riempio l'interno del cilindro, e dopo aver prodotto 
il suo effetto desso esce per un tubo praticato al- 
l' al ira eslremilà; ma poiché desso conserva tuttavia 
mollo calore, sarebbe un danno il lasciarlo dissipare: 
Io s' impiega perciò in altri usi, o lo si condensa per 
ricondurre nella caldaia l'acqua di condensazione. 

La macchina di cui fa uso M. Leroy è costruita 
su queslo principio; noi ne abbiamo fallo ricavare 
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il disegno nella fabbrica medesima ( Vedi la Taro- 
la figura 1 al 7. ) Dessa e composta di tre ci- 
lindri soprappesi, fra i quali quello di sopra C e 
quello di sotto C , sono di carta , e quello interme- 
dio D 6 di bromo fuso , ben tornilo e ben levigato ; 
qnesli cilindri sono montali su il' un telaio solido di 
ferro fuso A, clic riposa su due forti panconi di 
qnercia B. Il vapore vien somministralo al cilindro 
metallico I), che é vuoto, dal calore d'una piccola 
pompa a fuoco, della forza d' un cavallo e mezzo, 
costruita con molta accuratezza da M. Darei, e che 
serve nel tempo medesimo di motore alla macchina; 
dopoché il vapore ha riscaldato il cilindro, passa nel 
tubo li , di dove è condotto in dei bagni di tintura 
che desso fa bollire; per ritenerlo nell'interno del 
cilindro, il tubo d'entrata G entra in un coper- 
chio conico A , che lo chiude ermeticamente; il tubo 
M si aggiusta nel modo istesso, ed è pressato con- 
tro f incassatura conica i, da una molla U , che 
gì' impedisce di scuotersi. Niuna valvola é adattala a 
qnesli tubi , poiché il passaggio continuo del va- 
pore attraverso del cilindro è slato riconosciuto suffi- 
ciente per comunicar loro il grado di calor necessario. 

Il cilindro di caria C gira su due cuscinetti 
tìssi , menlreché gli altri due girano su dei cusci- 
netti movibili. Questa disposizione ha per oggetto il 
pressare i cilindri l'uno sull'altro, ed il rialzar- 
gli, allorché il bisogno lo esìge. La pressione del 
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cilindro superiore su quello di metallo si opera per 
mezzo di due grandi leve li, mobìli sui loro centri 
a a, c le di cui estremità solcate da lacche d d, 
come una stadera, portano le due verghe verticali 
JJ ; queste verghe fanno capo a due altre leve K, 
mobili sui punti b, e, e caricate di pesi L. Si con- 
cepisce facilmente che quanto più i pesi saranno 
gravi, tanto più la leva K discenderà e tirerà le 
verghe JJ , le quali, allora, faranno abbassare 
la leva I. Questa prende il suo punto d' appog- 
gio sui cardini del cilindro superiore C\ mediante 
nn pezzo Q, che fa capo ad una specie di chiave It, 
mobile sul punto f, e che abbraccia il cuscinetto g. 
Ravvicinando o allontanando più o meno le verghe 
JJ dal centro delle leve li , si può regolare la pres- 
sione, secondo la natura della stoffa sottoposta al- 
l' azione della macchina. 

Per rialzare i cilindri si Ta uso d' un verricello 
N, il cui asse porta una rota dentala 0, nella quale 
ingrana un rocchetto P , che si fa girare per mezzo 
d'un manubrio. Una corda M, avvoltata a que- 
sto verricello passa in una puleggia fissata al sof- 
fitto, e viene ad attaccarsi alla leva I; tirando que- 
sta corda, la leva ed il sopporto Q si alzano, ma 
non disimpegnano i cilindri dall' ingranaggio; que- 
st' effetto c prodotto da due pezzi in forma di lenii 
SS , che s' impegnano con le loro estremità inferiori 
nei due assi del cilindro C, e con 1'allra estremità 
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in una parlo saliente del sopporto Q , ov' esse sono 
ritenute da delle viti h. In tal modo il cilindro C è 
sollevalo. Allorché vuoisi ugualmente sollevare il 
cilindro metallico, si comincia dal disimpegnarc il 
tubo 0 ed 11; si attaccano ai cardini di questo 
cilindro delle lunette T, simili alle precedenti e 
che si appoggiano agli assi del cilindro superiore, 
e facendo agire il verricello, si sollevano i due 
cilindri ad un tempo. 

Il motore è applicato ai cilindro metallico, 
il cui asse porta una ruota dentala E , nella 
quale ingrana un rocchetto T , montato siili' al- 
bero della macchina a vapore; i duo altri cilin- 
dri girano per l' effetto della pressione che rice- 
vono dal cilindro metallico , ma in senso oppo- 
sto , come Io indicano le frecce della sezione , 
fig. 2. La stoffa posta sulla tavola Y è impe- 
gnala fra le barre X collocale davanti al lavo- 
rante, e queste hanno gli angoli ri (ondali per- 
chè non la lacerino ; di là la si fa passare , ti- 
randola onde non si formino delle pieghe , fra il 
cilindro inferiore ed il cilindro metallico, di cui 
essa abbraccia mezza la circonferenza, poi sul ci- 
lindro superiore, e filialmente è ricevuta da un 
operaio dritto in piedi dall'altra parte della mac- 
china, che la piega a misura che dessa esce dalla 
macchina. Il passaggio della stoffa è indicalo dalla 
lettera Z nella sezione, fig. 2, ed essa esce dalla 
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macchina perfettamente lustrala. Se ne possono pre- 
parare in tal modo 1,800 metri , ossiano braccia 
2974 circa per giorno. 

Poiché la forza della macchina era più che suf- 
ficiente per far girare i cilindri, e che frattanto era 
impossibile di ridurre la capacità della caldaia, M. 
Leroy ha procurato d' impiegare il vapore ecce- 
dente, ed ò pervenuto a distribuirlo nei suoi labo- 
ratori, m un modo utile, riscaldando al pian terreno 
dei bagni di tintura, ed al primo piano un vasto 
seccatoio ec. 

La figura 1 è l'elevazione della macchina a 
cilindri, veduta di prospetto. 

Fig. 2. Sezione per il mezzo. 

Fig. 7. 1 pezzi in forma di lenti dei cilindri 
superiori c metallici, veduti separatamente. 

Fig. 3. La macchina veduta dal lato dritto. 

Fig. 4. Taglio verticale che passa per gli assi 
dei cilindri metallici. 

Fig. S. Chiave che appoggia sul cuscinetto del 
cilindro superiore, veduta di prospetto e di fianco. 

Fig. 6. Molla che lieu fermo il tubo H contro 
l' incassatura conica dei cardini del cilindro D. 

A, costruzioni in ferro fuso; B, basamento 
composto da due forti telai di quercia ; C , cilindro 
inferiore (di carta); C\ cilindro superiore; D, ci- 
lindro vuoto di bronzo; E, ruota dentata montata 
sul!' asse di questo cilindro; F , rocchetto che ingrana 
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in questa ruota ; U , (ubo d' entrata del vapore ; li. 
tubo d'uscita; II, grandi lete in forma di stadera ; 
JJ, verghe verticali attaccale a queste leve; KK, 
altre leve inferiori; L, peso con cui sono caricale; 
M , corda attaccata alla leva I , e clic nassa per una 
puleggia affissa al soffino, e clic non ha potuto es- 
ser disegnala sulla tavola per mancanza di spazio; 
N, verricello; O, ruota denlata montala sull'asse 
del verricello; P, rocchetto che ingrana in questa 
ruota; Q, sopporto che esercita la pressione sul ci- 
lindro superiore; lì , chiave che circonda il cusci- 
netto di questo cilindro, c riceve la pressione diretta 
dal pezzo precedente; SS, lunette del cilindro supc- 
riore; TT, lunette che circondano i cardini del cilindro 
metallico; U, molla che tien fermo il tubo II contro 
l'incassatura; V, traversa supcriore della costruzione; 
XX, barre sulle quali passa la stoffa; Y , tavola 
sulla quale essa è collocala; Z, passaggio della stoffa 
sui cilindri. 

a centro di movimento della leva 1; b centro di 
movimento della leva K; e, cardini delle verghe JJ; 
dd, lacche praticale sull' estremità della leva I; e, 
rocchetto clic arresta il movimento dell' altro roc- 
chetto P; f, centro di movimento della chiave R; 
g, cuscinetto del cilindro superiore; A, incassatura co- 
nica del cilindro D; i, parte conica del tubo II; kk , 
viti che fermano la lunetta S sul sopporto Q. 
FINE 
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